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Programma

L. van Beethoven…………………………An die ferne Geliebte op. 98
1. Auf dem Hügel sitz ich spähend
2. Wo die Berge so blau
3. Leichte Segler in den Höhen
4. Diese Wolken in den Höhen
5. Es kehret der Maien
6. Nemm sie hin denn, diese Lieder 

R. Schumann……………………………...dalla Fantasia in Do magg. op. 17:
Durchaus phantastisch und leidenschaftlich vorzutragen

Liederkreis op. 39
1. In der Fremde
2. Intermezzo
3. Waldesgespräch
4. Die Stille
5. Mondnacht
6. Schöne Fremde
7. Auf einer Burg
8. In der Fremde
9. Wehmut
10. Zwielicht
11. Im Walde

12. Frühlingsnacht



An  die  ferne  Geliebte,  scritto  su  testi  di  Alois  Isidor  Jeitteles,  è  l’unico  ciclo  di  lieder  di  Beethoven.

Tematicamente, l’ultimo lied si  riconnette al  primo, formando un’unità.  Composto nel 1816,  descrive il

dolore della separazione di due amanti lontani e potrebbe essere stato ispirato dall’ “immortale amata” a

cui Beethoven scrisse una lunga lettera nel 1812.

Il tema del sesto lied della raccolta, Nimm sie hin denn, diese Lieder (accettale allora, queste canzoni) viene

citato da Schumann nel primo movimento della Fantasia in do maggiore op. 17, completata nell’estate del

1836,  in un difficile  momento di  separazione del compositore dall’amata promessa sposa Clara Wieck.

Dedicata a Franz Liszt, la Fantasia era stata concepita come contributo per il  monumento da erigersi in

onore di Beethoven a Bonn.

Schumann  si  riconnette  a  Beethoven  e  Schubert  nella  scelta  di  mettere  in  musica  un  ciclo  di  lieder.

Composto nel 1840, anno in cui Schumann si dedicò quasi competamente al genere del lied, il Liederkreis

(letteralmente, ciclio di lieder) op. 39 è basato su testi di Joseph Freiherr von Eichendorff ed è considerato

uno dei cicli più importanti dell’epoca romantica.

GIACOMO  SERRA Diplomatosi  al  biennio  specialistico  di  violoncello  presso  il  conservatorio  di
Bologna con il maestro Antonio Mostacci, Giacomo Serra si diploma poi con il massimo dei voti e
la lode nel 2016 al biennio specialistico di canto presso lo stesso  Conservatorio con i maestri
Monica Bacelli e Gregory Bonfatti. Ha affiancato al violoncello lo studio del canto con Michele
Andalò e si è poi specializzato nel repertorio barocco e liederistico con Monika Bürgener presso
la Hochschule für Musik di Würzburg e con William Matteuzzi. Ha partecipato a masterclasses con
i maestri Gloria Banditelli, Richard Barker e Alfonso Antoniozzi. Ha cantato come basso solista in
diversi concerti sinfonici e cameristici per importanti rassegne come il festival Aperto di Reggio
Emilia e al comunale di Ferrara, la rassegna Pietre che Cantano e la rassegna ExNovo alle sale
Apollinee del teatro La Fenice. Collabora con formazioni professionali come il Collegium Vocale
Gent (dir. Philippe Herreweghe), Zero Vocal Ensemble, Gächinger Cantorey, Ghislieri Choir. Ha
collaborato con il  coro del Teatro Carlo Felice di Genova,  del Teatro Petruzzelli  di  Bari  e del
Theatre Royale de La Monnaie di Bruxelles.

TULLIA MELANDRI Nata a Faenza, ha studiato presso la Scuola di Musica Sarti con Giampaola
Bombonati  e  si  è diplomata in Pianoforte nel  1998 presso il  Conservatorio di  Rovigo con il
massimo dei voti. Nel 2002 si è laureata in Conservazione dei Beni Culturali (indirizzo musicale,
Ateneo di Bologna) con una tesi in Filologia musicale. In seguito ha studiato con il  Maestro
Daniel Rivera, conseguendo con lode il Master in Pianoforte presso il conservatorio di Livorno. Si
è specializzata in musica da camera presso l’Accademia Chigiana (con Alain Meunier e Dario de
Rosa),  e  presso  l’Accademia  Pianistica  Internazionale  “Incontri  col  Maestro”  di  Imola,  sotto
l’insegnamento del  Maestro Pier  Narciso Masi.  La  sua passione per il  suono degli  strumenti
antichi e la ricerca sulla prassi esecutiva l’ha portata a studiare fortepiano con Bart van Oort
presso il Conservatorio Reale dell’Aja, dove si è brillantemente diplomata nel 2012. Si è distinta
in numerosi concorsi pianistici, di musica da camera e di fortepiano. Tullia ha tenuto concerti per
stagioni  concertistiche quali  “Ravenna – Giovani  in Musica”, “Oude Muziek” Utrecht (fringe)
festival,  “Bachfestival”  (Dordrecht),  “Geelvinck  Fortepiano  Festival”  (Amsterdam),
“Lunchpauzeconcerten” – Tivoli Vreedenburg (Utrecht), “Accademia Bartolomeo Cristofori” di
Firenze,  “Ravenna  Festival  (Vespri  a  San  Vitale)”.  Ha  recentemente  pubblicato,  per  la  casa
discografica Dynamics, un cd, dedicato alla musica pianistica di Schumann, interpretata su un
pianoforte storico viennese del 1830 (Joseph Simon), che ha ricevuto critiche molto positive ed è
stato  trasmesso su  radio  Classica,  Radio  Ravegnana,  Radio  3  (Primo Movimento).  Collabora
abitualmente con vari cantanti tra cui il  soprano Sara Pegoraro, il contralto Janneke Vis ed il
baritono Giacomo Serra.



Traduzioni

An die ferne Geliebte Poems by A. Jeitteles
1.
Sulla collina sto seduto, guardando lontano
nel paese azzurro delle nebbie,
cercando il lontano sentiero
dove io, cara, ti trovai.
Quanto sono lontano da te,
ci separano montagne e valli
l'uno dall'altra e dalla nostra gioia,
dalla nostra felicità e il nostro tormento.
Ahimè, tu non puoi vedere lo sguardo
che si affretta ardente verso di te,
e i sospiri si perdono
nello spazio che c'è fra noi.
Nulla dunque potrò più rivolgerti,
nulla ti porterà il mio pensiero d'amore?
Voglio cantare, cantare canzoni,
che ti portino il suono della mia pena!
Al suono del canto svanisce
ogni spazio ed ogni tempo,
ed un cuore amante ottiene
ciò che un cuore amante ha consacrato!

2.
Dove le montagne così azzurre
dal grigiore delle nebbie
guardano verso di noi,
dove il sole si spegne,
dove la nuvola si trasforma,
là vorrei essere!
Là, nella quieta valle
tacciono dolori e tormenti.
Dove fra le rocce
là, in silenzio la primula pensa,
spira così lieve il vento,
là vorrei essere!
Verso il bosco pieno di pensieri
mi spinge la forza d'amore,
l'intima pena.
Ah, ma non potrebbe allontanarmi da qui,
potrei stare, mia fedele,
per sempre con te!

3.
Voi che veleggiate leggeri lassù,
e tu, piccolo, sottile ruscelletto,
se riuscite a vedere la mia amata,
salutatela per me mille e mille volte.
Se la vedete, voi nuvole, andare



pensosa nella quieta valle,
fate apparire davanti a lei la mia immagine
nell'aria e nel cielo.
Se sta vicina ai cespugli,
che ora d'autunno sono gialli e nudi,
ditele, come io mi sento,
ditele voi, uccellini. il mio dolore.
Vento tranquillo dell'ovest, porta con te
spirando
a lei, la prescelta dal mio cuore
i miei sospiri, che svaniscono
come l'ultimo raggio del sole.
Sussurra a lei il mio lamento d'amore,
tu piccolo, sottile ruscelletto,
falle vedere chiare nelle tue onde
le mie lacrime senza numero.

4.
Queste nuvole là in alto,
questo leggiadro corteo d'uccellini,
ti vedranno, dolcezza mia.
Prendetemi con voi nel volo leggero!
Questo vento dell'ovest giocherà
scherzoso sulle tue guance, sul tuo petto,
insinuandosi fra i tuoi riccioli di seta.
Potessi partecipare a questa gioia!
Verso di te da quelle colline
corre in fretta questo ruscelletto.
Se la sua immagine si specchierà in te,
scorri indietro, e fammela vedere!

5.
Torna maggio, il prato è in fiore,
Le aurette spirano dolci e tiepide.
Chiacchierando scorrono ora i ruscelli.
La rondine torna al suo tetto ospitale,
costruisce svelta la sua camera nuziale,
l'amore vivrà là dentro.
Si dà da fare cercando in giro di qua e di là,
qualcosa di morbido per il letto nuziale,
qualcosa di caldo per i piccoli.
Ora vivono gli sposi vicini e fedeli,
ciò che l'inverno ha separato, riunisce ora
maggio,
ciò che ama, sa metterlo insieme.
Torna maggio, il prato è in fiore.
Le aurette spirano dolci e tiepide.
Io solo non posso staccarmi da qui.
Se tutto ciò che ama la primavera lo unisce,
solo al nostro amore non splende primavera
e le lacrime sono tutto ciò che ha.



6.
Prendile dunque, queste canzoni,
che io, cara, ti ho cantato,
ricantale di nuovo la sera
al dolce suono del liuto.
Quando il rosso del tramonto scende
verso il quieto mare azzurro,
e il suo ultimo raggio si spegne
dietro l'alto di quelle montagne;
e tu canti ciò che io ho cantato,
ciò che dal profondo del petto
senza artifizio e studio mi è venuto fuori,
solo ispirato dalla nostalgia:
allora per queste canzoni scompare
ciò che ci ha tenuti così lontani,
ed un cuore amante ottiene
ciò che un cuore amante ha consacrato!

Liederkries Testi di Joseph Freiherrn von Eichendorff

1. In terra straniera
Dalla patria, dietro il rosso dei fulmini,
ecco, si avvicinano le nubi,
ma mio padre e mia madre sono morti da
tempo,
nessuno là più mi conosce.
Quando, ah presto, viene il tempo quieto,
in cui riposo anch'io, e su di me
risuona la bella solitudine del bosco,
e nessuno qui più mi conosce.

2. Intermezzo
La tua stupenda immagine
la porto in fondo al cuore,
mi guarda viva e lieta
ora per ora.
Il mio cuore sereno canta per sé
un'antica, bella canzone,
che si libra per l'aria
e vola a te.

3. Dialogo nel bosco
E' già tardi, fa già freddo,
ché cavalchi solitaria nel bosco?
Il bosco è vasto, tu sei sola,
tu bella sposa! Io ti prendo in moglie! -
- Grande è l'inganno e l'astuzia degli uomini,
il mio cuore è spezzato dal dolore,
qua e là erra il corno silvestre,
o fuggi! Tu non sai chi sono. -
- Così ricchi gioielli sul cavallo e sulla donna,
così meraviglioso il giovane corpo,



ora ti conosco - Dio mi assista!
Tu sei la strega Lorelei. -
- Tu mi conosci bene, dall'alta rupe
guarda quieto il mio castello il fondo del Reno.
E' già tardi, fa già freddo,
non esci più, mai più da questo bosco.

4. La Quiete
Nessuno lo sa, nessuno lo indovina,
quanto mi piace, mi piace!
Ah, se lo sapesse uno, uno solo,
nessuno altrimenti lo deve sapere.
Non c'è tanta quiete fuori nella neve,
così mute e tranquille
non sono le stelle nel cielo,
come lo sono i miei pensieri.
Vorrei essere un uccellino
e volare sul mare,
di là dal mare e ancora oltre,
fino ad arrivare in cielo.

5. Notte di luna
Era come se il cielo avesse
baciato in silenzio la terra,
ed essa nello splendore dei fiori
dovesse sognare lui solo.
L'aria spirava pei campi,
le spiche ondeggiavano lievi,
stormivano piano i boschi,
così chiara di stelle era la notte.
E la mia anima spiegò
ampie le ali,
volò per le lande silenziose
come se volasse verso casa.

6. Bei paesi stranieri
Stormiscono le cime degli alberi, in un
brivido,
come se in quest'ora
sulle mura diroccate
gli antichi Dei facessero la ronda.
Qui, dietro i mirti
nel segreto splendore del crepuscolo,
che dici, vaga, come in un sogno,
a me, fantastica notte?
Scintillano su di me tutte le stelle
con ardente sguardo d'amore,
parla ebbra la lontananza
come di futura, grande felicità.

7. Su una Rocca
Addormentato in agguato
lassù sta il vecchio cavaliere;



Sopra scorrono scrosci di pioggia
e il bosco stormisce attraverso il cancello.
Incolta la barba e la chioma,
diventati pietra il petto e il collare,
siede da molti secoli
lassù nell'eremo silenzioso.
Fuori tutto è tranquillo e in pace,
tutti sono scesi a valle,
gli uccelli del bosco cantano solitari
negli archi vuoti delle finestre.
Un corteo nuziale passa laggiù
sul Reno nella luce del sole,
i musici suonano allegri,
e la bella sposa, lei piange.

8. In terra straniera
Sento mormorare i ruscelli,
qua e là nel bosco.
Nel bosco, nel mormorio,
non so dove sono.
Gli usignoli cantano
qui nella solitudine,
come se volessero raccontare
del bel tempo passato.
Lo splendore della luna vola,
come se vedessi sotto di me
il castello giù nella valle,
ed è tanto lontano!
Come se nel giardino
pieno di rose bianche e rosse
la mia amata dovesse aspettarmi,
ed è morta da tanto tempo.

9. Malinconia
Posso qualche volta cantare,
come se fossi felice,
ma lacrime segrete sgorgano
e mi si libera il cuore.
Liberano gli usignoli,
quando scherza l'aura di primavera,
il canto della nostalgia
dalla tomba del suo carcere.
E tutti i cuori ascoltano,
e tutti si rallegrano,
ma nessuno sente il dolore
nel canto, la pena profonda.

10. Crepuscolo
Il crepuscolo vuole spiegare le ali,
tremando si muovono gli alberi,
le nubi passano come sogni grevi -
che significa questa paura?
Se hai un capriolo più caro degli altri,



non farlo pascolare da solo,
i cacciatori passano nel bosco e suonano,
voci vagano qua e là.
Se hai un amico quaggiù,
non fidarti di lui in quest'ora,
è amico col viso e col labbro,
ma medita guerra in insidiosa pace.
Ciò che oggi stanco tramonta,
si leva domani rinato.
Qualcosa si perde nella notte -
sta' in guardia, sveglio e pronto!

11. Nel bosco
Passava un corteo nuziale lungo la montagna,
sentivo cantare gli uccelli,
come un lampo, tanti cavalieri, il suono del
corno,
era un'allegra caccia!
E prima che ci pensassi, tutto era finito,
la notte copre tutto qui intorno,
solo dalle montagne stormisce ancora il bosco
e io sento un fremito in fondo al cuore.

12. Notte di primavera
Sopra il giardino, per l'aria,
sentii passare gli uccelli migratori,
vuol dire profumi di primavera,
quaggiù tutto comincia a fiorire.
Vorrei esultare, vorrei piangere,
no, non è possibile!
Antichi prodigi splendono ancora
al chiarore della luna.
E la luna, le stelle lo dicono,
e nel sogno mormora il boschetto,
e gli usignoli lo cantano:
lei è tua, sì, lei è tua!


